
«Nel campo-scuola del-
la parrocchia ci hanno 
detto che dobbiamo mo-
strare apertura e rispetto 
per le altre religioni. Io 
penso, però, che se noi 
lasciamo costruire tem-
pli e moschee in Italia, 
ma poi all’estero noi non 
possiamo ottenere lo stes-
so rispetto e la medesima 
libertà, è meglio stringere 
un po’ anche qui. Non sa-
rebbe giustizia più vera?».

Luigi - Milano

Come per l’amore che è 
costitutivo del nostro esse-

re e che non può dipende-
re dal fatto che altri a loro 
volta ci amino, così è per 
la giustizia. Si ama per-
ché liberamente vogliamo 
amare, non per interesse; si 
è giusti perché siamo fatti 
per esserlo, non perché al-
tri lo sono. Il fatto che al-
cuni valori tipici dell’uma-
nità non siano negoziabili, 
ma che chi li comprende 
capisce che sono da viver-
si, sottolinea ancor di più 
la loro importanza. Non 
hanno prezzo. 

Permettere a ciascuno 
di professare le sue idee e 

il suo credo, controllando 
ovviamente che ciò non 
venga fatto a danno di  al-
tri, è giustizia. Senza di es-
sa non è possibile costruire 
rapporti veri. Se poi quelli 
a cui diamo ciò che è lo-
ro diritto, non lo offrono 
a noi, manca l’aspetto im-
portante della reciprocità, 
ma non è motivo per farci 
tornare indietro. 

Se, inoltre, guardiamo 
bene, la tua domanda divi-

de il mondo in “squadre” 
per cui se un giocatore ti 
fa qualcosa è tutta la squa-
dra che lo fa. In verità noi 
non ci troveremo mai a 
dare qualcosa ad una po-
polazione, ma a singoli o 
gruppi che incontreremo 
e che spesso non condivi-
dono nemmeno quello che 
altri, della stessa cultura, 
Paese o religione fanno o 
pensano.

francesco@loppiano.it

A TU PER TU CON I GIOVANI
di Francesco ChâtelF a m i g l i a  e  s o c i e t à

Giustizia e religione

«Per delle sciocchezze 
scoppiano liti terribili tra 
i miei fi gli (5, 7, 10 anni). 
Con quale atteggiamento 
posso favorire il rappor-
to e la collaborazione tra 
loro?». 

Lucia R. - Bari

Tu stessa ti sarai ac-
corta quanto è importante 
che cominciamo noi geni-
tori ad avviare un clima 
di serenità, di condivisio-
ne e di ascolto. Innanzi-
tutto tra mamma e papà, 
poi con gli altri. Se, per 
esempio, a cena, come è 
capitato, arriva un vicino 
di casa, prima siamo noi 
genitori che, nonostante 
la stanchezza, dobbiamo 
accogliere il vicino. Solo 
dopo, anche a parole, si 
possono dare suggerimen-
ti ai fi gli e dire: «Sai, og-

gi Luca ha tanti compiti, 
tieni basso il volume della 
televisione, altrimenti non 
può studiare».

Nonostante tutto il no-
stro impegno, però, la ri-
valità tra fratelli resta ed è, 

Fratelli coltelli

VITA IN FAMIGLIA
di Giovanna Pieroni
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«Perché a molti giovani 
piace tanto vivere di notte 
e poco di giorno?».

Pino - Firenze

Ecco una serie di pre-
giudizi positivi sulla vita 
notturna che un buon nu-
mero di giovani fa letteral-
mente propria: 

La notte è fatta per di-
vertirsi.

Ci si può divertire sol-
tanto di notte e, soprat-
tutto, dall’una in poi (fi no 
a mezzanotte la notte non 
è vera notte, al massimo è 
“sera”).

Più si fa tardi e più ci si 
diverte.

Le persone “in” aspet-
tano l’alba e prendono il 
caffè, il giornale e la brio-
che calda prima di andare 
a letto; oppure vanno diret-
tamente a lavorare. Per ri-
posarsi c’è sempre tempo.

Le persone “in” non 
hanno mai sonno e, se ce 
l’hanno, conoscono molti 
sistemi per vincerlo.

Il tempo per dormire è 
“rubato” alla vita.

Coloro che hanno suc-
cesso nella vita, di solito, 
dormono molto poco.

Quelli che vanno a letto 
presto e che non riescono 
a star su fi no all’alba, “non 
hanno il fi sico”.

Di notte si può fare di 
tutto e il giorno dopo non 

si è responsabili di quello 
che si è fatto di notte.

Di notte ci si può lasciar 
andare e le ragazze “ci 
stanno” più facilmente.

Di notte si è più liberi di 
esprimere sé stessi ed è più 
facile conoscere gente.

Insomma, sembra esser-
ci una modalità isterica di 
vivere la notte come tempo 
del godimento a tutti i co-
sti, un tempo in cui si è più 
aperti e trasgressivi e la so-
cietà lo permette, anzi ad-
dirittura lo prescrive (basti 
pensare purtroppo a certi 
orari notturni di non poche 
discoteche). C’è qualcosa 
che non va.

pasquale.ionata@alice.it

di Pasquale Ionata
LO PSICOLOGO

direi, fi siologica. Infl uisce 
l’ordine di nascita, la dif-
ferenza di età dei bambini 
e i diversi atteggiamenti 
che abbiamo verso di loro: 
protettivi con uno, esigen-
ti con un altro. Attenzione 
anche ai paragoni inutili 
che qualche volta scappa-
no di bocca: «Vedi come 
studia tuo fratello!». Cre-
ano ulteriori tensioni, per-
ché i fi gli non sono uguali 
ed ognuno va incoraggiato 
a esprimere le attitudini 

personali. Il litigio, inol-
tre, può essere un modo 
per richiamare la nostra 
attenzione. Cerchiamo di 
cogliere questo messag-
gio implicito. Siamo così 
spesso così impegnati noi 
genitori che neanche ce ne 
accorgiamo.

È bene favorire amici-
zie positive e aprire loro 
gli occhi ai bisogni di chi 
è più sfortunato. Sono utili 
anche le iniziative insolite. 

Quest’estate siamo par-
titi  per una gita di due 
giorni in tenda. In mac-
china tutti e quattro i bim-
bi litigavano per chi distri-
buiva le patatine. Appena 
scesi, le tensioni si sono 
sciolte e si è stabilita una 
bella atmosfera di collabo-
razione. Così, automatica-
mente. Il più piccolo pren-
deva i picchetti, l’altro li 
piantava, l’altro ancora li 
manteneva fermi. Anche 
a casa, cerco di affi dare a 
ciascuno un compito per-
ché essi diano il loro con-
tributo e aumentino gli 
spazi della condivisione.

spaziofamiglia@cittanuova.it
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